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In tutta la storia dell'umanità si sviluppa continuamente il piano di Die; piano 
eS che ha pagine più o meno luminose, ma anche in quelle apparentemente piit_oscure 
S è sempre indirizzato al bene delle anime. Nell’ora particolare che viviamo noi, c'è da 
RE credere che il piano di Dio si avvicini a un meraviglioso trionfo di Gesù, tanto mera- 
— . | vigliose, che sembra da prevedersi capace di dare il nome a un'intera epoca storica: 
bp Veta di Gesù. ` ` 

ea Ecco in forma schematica alcune delle considerazioni, che ne ispirano la 
persuaśíone. 
PS li comunismo mondiale è destinato inevitabilmente a cadere, perchè condannato 
da Dio pel complesso dei suoi errori e delitti: la torre elevata contro il cielo è 
ccstruita sulla rena, e il Signore «irride» i popoli che «si agitano contro di lui». 
| Su questo non può esserci dubbio; sono parole del Sante Profeta e valgono per gli 
empi di tutte le generazioni, anche per quelli di oggi. 

" Quanto al tempo preciso del gigantesco evento, rimane il segreto di Die. Non 
mancano però i segni, pêr pensarlo più vicino di quanto forse si creda: che l'ümanità 
sgomenta e piena di esecrazione ripudi definitivamente il sistema, che ha già molti- 
plicato senza numero gli orrori e le vittime. Non. una sola volta il massimo trionfo 
del malvagio è stato prossimo alla sua catastrofe, diyentata così più umiliante come 
provvidenziale castigo. 

Ma ecco il punto che va bene notato: nelle aspirazioni del condannato sistema.. 
(o almeno in ciò che i comunisti dicono di desiderare) c'è pure qualcosa di legittimo, 
di fronte a cui la storia non tórnerà indietro e che. va soddisfatto. Certi squilibri < 
nell, distribuzione della ricchezza vanno attenuati; e- seprattutte si deve prestare i 
‘rimbedio<éfffeat@*a moltissime situazioni inumane di povera gente,.per. le qualé-il—. 
monde finorå si è rivelato atiocemente tardo a provvedere. E’ troppo entrata rielle 
coscienze lidéa della subordinazione della proprietà privata al béñe comune — ove 
seorga contrasto stridente nél duplice valore — perchè si possa pensare a cacciare i 
popoli a ritroso su tale cammino. s 

Ecco quindi il problema stor'co più grande fra gli odierni: qua'e forza esistente 
oggi sulla terra possa essere capace di tale superamente positivo del comunismo, e 
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non meramente negativo, sul t'po della dist:ibuzione a bombe atomiche e cannonate. 
Scoprire Videologia di domani, checché.s’a del giuoco politico che le aprirà inconscia- 
mente la sirada e dovrà pei cedere ad essa la vittoria, come la materia cede sempre 
in definitiva al pensiero; scoprire l'ideologia che, col suo schietto affermarsi, potrebbe 
certan-ente costitu.re gia di per sé un elemento decisivo nello sviluppo degli stessi 
eventi materiali. 

Ora non sembra che si possa dubitare sulla risposta: astrattamente conside- 
rando te dottrine soc'ali in se medesime, e ancora più osservando in concreto la 
lorv situazione reale nei cuori degli uomini, si capisce che tutte converge ad additare 
il Vangelo genuino, come il Hbro che ha da illuminare il prossimo avvenire. E’ il 
comice breve di tutti i prince pi, che più o meno inconsciamente sono oggi nelle aspi- 
razioni di tutti; manuale di cielo sempre, sta finalmente per apparire alle masse il 
mi.nuale anche del benessere terreno! 

Sta qui il compito di estrema attualita, che incombe sul cristianesimo dei nostri 
giorni. Fra i grandi nemici del comunismo, esso soo ha il cuore sinceramente aperto 
a quella sete di giustizia, che appunto ‘| comunismo ha esasperato fuori di misura. 
Deve dunque presentarsi con la volontà schietta di attuare l’auspicata maggiore giu- 
stizia sociale, cui le masse anelano e non è male che anelino, evitando insieme i 
d fetti gravissimi del sistema collettivista condannato; e raccoglierà consensi attual- 
mente inimmaginabili. > 

Questo io avevo pensato a tavolino, approfondendo il concetto che Gesù dà di ogni 
é della nostra fraternità, e in particolare meditando sulle sue parole circa l'uso della 
ricchezia © Ta sua equa distribuzione nella fam'glia umana. Ma questo io ho « visto » 
— si. déve dire: ho « visto » — soprattutto quando, provatomi a rivolgere a'la gente 
le espressioni stesse di Gesù, ho verificato in pratica l'universale rispondenza, che 
tali parole trovano in tutti 1 cnori onesti di oggi. Soltanto il Vangelo genuino può 
illuminare dayvere la storia di domani, donandole le di ettive positive che tutti 
starne aspettando. 

Non c'è bisogno di aggiungere, che ciò apre un avvenire splendido per intera 
predicazione cristiana. Con l'aderenza ai bisogni tèrreni delle masse, essa può trovare 
D la via del cuore, per riproporre anche tutti gli altri punti dell'insegnamento di Gesù: 
| di quel Gesù, che cominciava dal sanare i corpi, per poi salvare le anime. L’anima 
in umana immertale, il cielo eterno, la figliolanza adottiva di Dio nell’umanita, tutto il 
: credo cristiano... tornano ad essere attesi ed accettati, quasi splendido inquadramento 
delia nuova soluzione sociale indispensabile. 

I cuori.si aprono al Vangelo un mondo insoddisfatto delle parole terrené degli 
| uomini senza Dio, un mondo arato dal dolore,- apre i suoi solchi al seme. divino, 
terreno e insieme celeste. Tutto è pronto! E non solo nei paesi cattolici, ma anche 
in_ quelli protestanti, e ormai anche in molti paesi. pagani: mai il seminatore evan- 
a gelice ha avuto davanti il campo cos? vasto č così preparato. 

Ma è anche chiare, che tutto ciò addossa ai cattolici una grandissima responsa- 
bilità netl’ora presente. Guai se noi dormissime, mentre l'intera umanità ha bisogno 
di noi éa% pronta — consciamente od inconsciamente — a rivederci. Sarebbe davvero 
tradire 1e anime, tradire i] piano di Dio. ! 

l Ecco dunque in poche linee la trepida bellezza della nostra ora, ed ecco il 
messaggio che Ja Crociata della Bontà porta su tutta la terra. E’ un’ora di prospettive 
splendide per un trioffoe cristiano, ed è un’ora di responsabilita gravissima per la 
Chiesa e specialmente pei. capi. Va rinnhovato il nostro cuore, va rinfocolato le zelo, 
vanno riviste le nostre posizióni, -i metodi di apostolato, la distribuzione delle forze. 
Dobbiamo vivere di Gesù, per darlo a 
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RICORDIAMOCI ANCHE DEI VIVI 


Essi - i superstiti. - debbono trovare in noi tutta. la fraternità cri- 
-© stiana, i motivi della loro vita, dimostrando nè animosità nè odio 


Nella Cattedrale di Barcellona si può anche n 


oggt ammirare. un bellissimo Crocefisso, di 
squisita fattura artistica, che risale all’epoca 
delle Crociate: 

Una bellissima leggenda . circonda questo 
capolavoro, una leggenda che merita di essere 
conosciuta da tutti i nostri collaboratori, che 
attraverso le loro adesioni all'iniziativa dei 
« fiori sulle tombe dei caduti», ci hanno 
dimostrato la loro concreta volonta di azione. 

Il Crocefisso, in occasione di una pericolosa 
e cruenta battaglia, fu esposto stilla Nave 
Ammiraglia dei Crociati. Fu esposto. come 
simbolo di vittoria, come insegna che rin- 
cuorasse i combattenti, e li guidasse nela 
battaglia stessa. Naturalmente, nessuno in- 
vece si curava dei feriti, dei morti che gia- 
cevano sulla tolda della nave ammiraglia. 

It Crocefisso se ne avvide, e miracolosa- 
mente si chinò sui morti e sui feriti, compa- 
gno nel dolore e nel sacrificio: e il miracolo 
damore, dal profondo significato che tra- 
scende Vepisodio della battaglia, rimase 
scolpito nei cuori di quei combattenti ed è 
conservato nella materia di cui è formato il 
Crocefisso. Nella Cattedrale di Barcellona il 
dolce Cristo è ancora li, oggi, chino su di 
un fianco, come rimase in quel lontano giorno 
della battaglia. 

Ci pare che anche oggi il Suo gesto abbia 
il valore di un tempo, ci pare che Egli abbia 
voluto restare in quellatteggiamento pietoso 
per ricordarci che solo nel’amore cristiano 
vi può essere la completa vittoria, la vita 
che nasce dal sacrificio. 

Quel Crocefisso ancora adesso è chino su 
questa umanità dolente e smarrita, ci ám- 
monisce chè non possiamo trovare la nostra 
tranquillità, la nostra pace, se prima non 
abbiamo dato tranquillita e pace ai fratelli 
one sono morti e che riposano nella nostra 

a. 

E” ispirandoci a Lui, che noi vogliamo che 
la nostra azione abbia il suo pieno signifi- 
cato, in modo da poter dare a tutte le fami- 
glie dei caduti stranieri sul suolo italiano, 
che qui converranno in occasione dell’ Anno 
Santo, il senso della nostra maturità, che è 
poi senso di solidarietd, di vera, umana 
civiltd. 

Siamo in grado di assicurare tutti i nostri 

collaboratori che Vapposito Ufficio che la 


< 
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caduti in con preghiera di provvedere., 
dare onorata sepoltura a quei disgraziati fratel 


La sig.ra ELDA TUCCI, di Roma, non dubiti che 
si cerchera di provvedere in merito alle sue segna- 
tazioni circa cimitero dei soldati hi. a, Tor. 


l tedesc 
Quinte. intanto, tei giegvera dirette com anica- 


zioni da parte della P. ©. 

A proposito dèl cimitero di Tor di Quinto dedi- 
chiame ai Provveditore agli Studi, i! Chiar.mo Prof. 
Mestica, la seguente lettera dell'insegnante Valeria 
Valeri Vignati, a nome di tutti i colleghi della scuo- 
fa « Ferrante Oporti »: 


» 


«Ii. 2 novembre, giorno consacrato alla memoria 
dei nostri morti, seguendo la sua iniziativa, abbia- 
mo compiute un rito che ti dara vera soddisfazione. 

Sulla eoillina di Tor di Quinto, tu sai, sorge una 
bella scuola che accoglie la maggior parte dei bimbi 
del popolare guartiere. A ridosso della scuola c'è 
ua modesto Camposanto di guerra, dove una grande 
Croce, ben visibile dalle nostre aule, stende le sue 
grandi bratecia amorose su centinaia di soldati che 


Ci giungono adesioni e proposte 


pel bambino poverello 


natalizie intraprese da bambini per i bambini poveri. 
Anche quest'opera di carità sarà coronata da un censolante 
l 


da ogni parte d'italia per iniziative | 
i 
‘ 


Pontificia Commissione Assistenza ha inca- 
ricato dell’iniziativa «fiori sulle tombe dei 
caduti» è in piena attività. 

Quotidianamente le lettere che giungono al 
nostro giornale sono passate a quell’Ufficio 
il quale provvede a rispondere a tutti singo- 
larmente, dando a ciascuno istruzioni precise 
e riferimenti concreti per la continuità del- 
opera. 

Contemporaneamente, vengono di volta in 
volta avvisati gli Uffici periferici della P. C. 
A., mentre i nomi di tutti i generosi colla- 
boratori che spontaneamente si sono offerti 
per la pia attività vengono annotati in un 
apposito schedario. Più che schedario po- 
trebbe chiamarsi fl « libro f'oro » della Pon- 
tificia Commissione Assistenza, perchè il 
sacrificio non richiesto, ma spontaneamente 
offerto, è quello che più conta dinanzi al 
Signore. 


Grazie, Rev.do Don FARINA, di 
sua interessantissima relazione in 
di 500 soidati e civili italiani morti in seguito ai 
bombardamento e mitragliamento neil pressi di 
Condofuri Marina (Reggio Calabria). 
La sua collaborazione ci è stata preziosa, perchè 
le indicazioni forniteci hanno messe in grado ia 
P.C.A. di interessare il solerte Commissariato dei 


hanno dato la vita in forza di una grande fede, 
fede della Patria. 

Ebbene, se. lo avessi potuto, avresti veduto in 
quei giorno sacro, sciamare dalle loro aule, nume- 
resi scolaretti 


que son prive 
anche della ~ povera" croce di legno, logorata dal 


più la gioia di ab- 


i loro babbo, un noo ci ha stretto 
oia... 
Abbiamo alzato gE occhi a grande Croce 


e tutte le mattine, del lavoro scdlastico, 
la s'innaizerà sincera ed innocente dai pic- 
dei nostri bimbi... 

potranno mai sapere i poveri congiunti dei 
cari morti? Lo speriamo ». 


-H nostro giornale giunge anche nelle mani del 
Prof. Mestica, che conosciamo tanto sensibile e 
sollecito, affinchè possa egli stesso collaborare a 
diffondere tra tutta la grande famiglia dei suoi di- 
ndenti — insistiams sulla parola famiglia! — 
"iniziativa dei «fiori sulle tombe dei caduti »! 


Attendiamo da lei, sig.ca LINA BERTI, di Mo- 
dena, di conoscere il nome di altre sue caritate- 


rintracciare la famigiia di questo cad 
sapere della sua pietà, 
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wi Un ringraziamento al COMITATO 
« PRO FIDE ET PATRIA » per ta interessantissima 
Pubblicazione che ci ha fatto pervenire per il tra- 
mite dell'ottimo Don Fausto di Ferentino. 

L'opera pietosissima del dott. Garofali, di Feren- 


.tine,,4 stata uvante mal apprezzata, non solo quate 


ex. combattente ed ufficiale medico. deil’aviazione, 
ma sopratutto come cristiano. 


"Egil ohée conosce cosi bene tutti I cimiteri della ` 


tormentata zona di Cassino, può b imo moltipli- 


care il suo zelo, trovare altre persone che |’aiutino. 


nel compito volontariamente assunto. 


Da Batestrate (Palermo) un insegnante, SAL- 
VATORE SAPUTO, ci comunica che 
tutta la sua scolaresca sulle tombe dei caduti, nel 
vicino cimitero di guerra. 

E’ un esempio veramente da imitare, e noi rin- 
graziamo il sig. Saputo e ci auguriamo che molti, 
molti altri insegnanti, in tutta Italia, possano, fare 
come tui, guidando i giovani loro alunni in una 
opera cosi educativa. 


Vi sono poi gli stessi orfani di guerra che hanno 
accoite con gioia ii nostro appelio. 

Ecce quanto ci scrive ii P. EDMONDO DE ANI- 
Cis, O.F.M., Rettore dell'istituto « Rendina» — 
L’Aquita: 


«In relazione alla pia e necessaria iniziativa del 
suo giornale, gli Orfani di guerra del mio Istituto 
hanno gia tncominciato con entusiasmo a curare 
le tombe dei soldati stranieri. Ciascuno con itige- 
gnosita commovente, na tolto le erbe, ha ritem- 
ngs le iscrizioni sbiadite, ha tracciato con sasso- 

a modo di mosaico delle croci e delle dediche. 

Intanto le mando 1 nomi degli Orfani e ad ognuno 
di essi fa seguito il nome del caduto, la cui tomba 
viene curata- 

ro che le indicazioni che posso inviarle siano 
cienti per rintracciare le famiglie, onde comu- 
loro consolante notizia ». 


| giòvani dell’AZTONE CATTOLICA MASCHILE 
E FEMMINILE della Canonica di S. Biagiò di 
Cento (Ferrara) sono degni anche toro di essere 
messi all'ordine del giorno: si sono impegnati di 
curare in via permanerte le 96 tombe del cimitero 
di guerra che si trova in paese. 


La ra ANGELA CHIESA, di Milano, andando 
al Cimitero Maggiore nel cam n. 16, ha avuto 
la gradita sorpresa di trovare gia parecchie tombe 
riordinate con cura da parte di un’anenima mano 
pietosa, ia quale non ha cato di posare un 
fiore su ciascuna tomba. Si vede che Ii nostro ap- 
pello è stato accolto anche da generosi che voglio- 
no restare sconosciuti. 


Ringraziamo anche il PARROCO DI AMATRICE 
per l'utile indicazione fornita; DON MARIO MA. 
GNI di Latina; gli amici della Società S. VINCEN- 
ZO DE' PAOLI « Conferenze $. Luigi » presso i Pa- 
dri -Gesuiti di $. Remo (le loro cazioni sono 
state veramente util: per lo schedario dei caduti!). 


L.’attivissimo ARCIPRETE DI BALESTRATE non 
si è limitato al gesto pietoso di un fiore, di una 
preghiera; ha provveduto a raccogliere in riva al 
mare le saime dei caduti èe a tumularne 16 nei sa- 


cro recinto del cimitero. Awra risposta diretta ai 
suoi quesiti da parte dell’Ufficio della P.C.A.. 


Un lavoro che merita una speciale menzione è 
quello che riguarda. la pianta èe le indicazioni dei- 
militari tedeschi sepolti nel Camposanto di Foggia. 

Ringraziamo ic sconesciuto collaboratore. 


Naturaimente, anche gli ESPLORATORI non po- 
tevano mancare all'appello. ecco il gruppo di NAR- 
Ni i che così dà conto del »uo proficuo lavoro: 


« Dietro l'añnuncio appreso sui numeri de " L'Os- 
servatore Romano *', riguardante la cura delle tom- 
be di militari tedeschi ed alleati sepolti in Italia, 
siamo in dovere di informarla che anche nel no- 
stró cimitero riposano le salme di 16 soldati te- 
deschi. 

nostro Gruppo A.SCJ. nella ricorrenza Gei 
Morti, si è preso l'impegno della custódia di dette 
tombe le quali sono completamente abbandonate e 
poste alla fine del cimitero stesso. 

Le croci cadono in rovina, essendo di legno, ed 
i nomi sono pressoché indecifrabili. Per la festivita 
dei Morti, questo G , ha fiori su dette 
tombe, procurato vasi, recintati i tumuli, riscritto 
i nomi, che erano illeggibili, con vernice nera e 
ripuliti gli elimi posti-sulle croci. 

Di lavoro ci sarebbe àricora molto, prima fra 

tutti la. costruzione. di nuove croci, ma saremmo 
grati se si potesse avere qualche informazione su 
qualche altro lavoro necessario che al momento a 
noi sfugge. 
Al momento alleghiamo un elenco dei nomina- 
tivi, elenco -compilato secondo Yl'intestazione delle 
targhette. Dei rimanenti si faranno ricerche sul re- 
gistro di seppellimento in possesso del custode del 
cimitero ». 


Bravi SCOUTS! E' cos! che vorremmo che tanti 
altri fratelli scouts rispondessero ai nostro appelio, 
con la stessa generosità vostra, con lo stesso zelo 
che vi ha fatto proprio ammirare da noi! 


Commevente l'impegne preso dagli OPERA! DEL 
COMUNE di Foggia. Si, « non c'è alcuna differenza 
dinanzi alia morte », come voi giustamente dite. La 
vostro corona d'alloro, messa nella Cappella dei 
caduti in guerra in occasione del 2 novembre, ave- 
va ta scrita: « Oltre ia tomba non vive l'ira ne- 
mica =. Molti avrebbero da imparare da voi, amici 


operal di Foggia! 


Ci rivolgiamo ora aij'insegnante GIUSEPPINA: 
DEL PRETE, di Foggia, e l’assicuriams cha 


cévéra Pisposta a parte atle sue richteste. 


intanto, compiacendoci vivamente con lei per la 
opera di propaganda che ha fatto e ci promette di - 
fare, te ricordiamo di diffondere l'iniziativa spe- 
cialmente tra | giovani, | suoi alunni, non solo di 
Foggia, ma anche di Sansevero e Troia. 


Per merito di due sacerdoti, il Rev.mo Don EN- 
RICO DAMIZIA, e il Rev.do Don ANGELO TONDI, 
rispettivamente Parroci a La Forma (Frosinone) 
e a Castiglione d'Orcia (Siena), sara possibile indi- 
viduare e dare cristiana sepoltura a parecchie sal- 
me di soldati dispersi nei campi. 

Anche a questi Sacerdoti il nostro vivissimo rin- 
graziamento. 


Ma dobbiamo ricordarci anche dei vivi. Vi 
sono tanti e tanti soldati che hanno combat- 
tuto spalla a spalla con quelli che sono morti, 
e che ora riposano nella nostra terra. 

Sono i superstiti, e sono d'ogni parte del 
mondo. Tanti di loro hanno ancora nella 
carne il segno sanguinoso del sacrificio. 

In occasione dell’Anno Santo, la Pontificia 
Commissione Assistenza sta organizzando i 
pellegrinaggi di tutte le famiglie dei caduti 
sui cimiteri che custodiscono i loro cari. 

A questi peliegrinaggi si uniranno certa- 
mente tanti superstiti, che vorranno rivede- 
re, sia pur per breve istante, il posto dove, 
con una croce, si ricorda il sacrificio dei loro 
compagni e il lorc stesso. 

Noi dobbiamo far si che «il calare dell’a- 
‘more vinca la morte»: sono parole di un 
nostro grande scrittore, Giovanni Papini. 

La nostra azione non dovrà fermarsi al 
gesto pietoso sulla tomba del fratello caduto, 
la nostra mano dovrà tendersi anche al fra- 
tello superstite. Le parole che gli operai di 
Foggia hanno Seritto, in quel cimitero di 
guerra assumono qui un significato più gran- 
de, che si proietta anche sui vivi: « oltre la 
tomba non vive l'ira- nemica ». Anche ai vivi, 
a quelli che sono rimasti, ai sopravvissuti, 
noi dovremo dare il conforto della nostra 
fraternità, il nostro amore cristiano. E così, 
nel duro cammino della ricostruzione, al 
posto del compagni di guerra che ora ripo- 
sano, sereni, in attesa, essi avranno noi, ac- 
canto, compagni di pace. , 


STOBIA 


Abbonamenti rateali 


| Tr da PIO IX a PIO Xil 
Richiedere numero di saggio GRATUITO citando questo giornale 

Con sole L. 250 mensili avrete un’opera che 
non puð mancare in ogni famiglia cattolica. 
“CENT'ANNI Di STORIA DELLA CHIESA, Sede & Roma - Via dei Maroniti, 27 - Telefoni 60.600 - 681.983 


DELLA CHIESA ,, 
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PALLOTTOLIERE 
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at respinto. le proposte sovie- 
tiche relative alla conclusio- 
me di un. Patto che dovrebbe im- 
pegnare le cinque grandi Potenze: 
Stati Uniti, Russia, Gran Bretagna, 
Francia e Cina. E’ sottinteso, per 
la Cina, che si tratta di quella co- 
munista, l'unica che Mosca ricono- 
sca. Si è osservato, difatti, che 
nessuno — fuor che la Russia per 
la sua propaganda — sentiva il bi- 
sogno di questo patto, quando esi- 
steva VO.N.U., i principii dell’O. 
N. U. la cui applicazione sarebbe 
più ché sufficiente ad assicurare 
la pace. In compenso la maggio- 
ranza delle Nazioni Unite ha vota- 
to un'altra raccomandazione in cui 
tra Valtro si chiedeva alla cinque 
grandi Potenze di limitare l'uso del 
veto. Ma chiedere a Mosca di li 
mitare luso del veto è come chie- 
dere a qualcuno la tuna. L'U. R. 
5S. S. ha votato contro. 


SEMPRE alle Nazionj Unite 
è continuata la polemica sul 
disarmo atomico, polemica 
nella quale il Cremlino cerca di 
presentarsi come il paladino del- 
umanità minacciata. I suoi rap- 
presentanti accusano le Potenze oc- 
cidentali di non voler accettare il 
progetto sovietico e quindi voglio- 
-RO riversare su di esse la respon” 
sabilita del disaccordo. Dicono i 
comunisti: non. vogliono distrugge- 
re le bombe atomiche e non voglio- 
no accettare il nostro metodo di 
controllo? Rispondono gli Stati U- 
niti: siamo pronti a distruggere tut- 
te le armı atomiche, siamo disposti 
a non fabbricarne più, ma il siste 
ma di controllo proposto dalla Rus- 
sia è soltanto un comodo paraven- 
to per illudere la gente e per per- 
mettere a chi lo vuole di continuare 
nellg produzione e negli armamen- 
ti, purchè usi laccorgimento di far- 
lo di nascosto., Per usare di que 
sto accorgimento Unione Sovieti- 
ca ha tutte le possibilità! 


IL DIRITTO internazionale 

mente sarebbe violato. 
C'è una legge fondamentale 
del diritto internazionale comune 
la quale obbliga gli Stati a rispet- 
tare i patti che hanno stipulato. Ma 
Cè anche tm ogni Paese civile un 
codice penale e tuttavia le cronache 
sono piene di delitti. Per molto me- 
no oggi si violano le regole della 


UN ESEMPIO fragoroso di 
violazione sta dando a 


modo come l'affare è stato cond 

to è apparso che in un primo tem- 
po si voleva far credere ad una sua 
misteriosa durante il 


« Più che un profeta », disse Gesù 
di Giovanni; èe aggiunse: più d‘un 
profeta, perehè egli era Pangelo che 
gli spianava innanzi la strada, il 
suo battistrada, il suo introd 


LE NAZIONI UNITE hanno viaggio che il funzionārio si pre- 


parava a compiere in aereo da Var- 
savia a Parigi. Scoperto il trucco 
si è ricorso a quello della confes 
sione... registrata su dei dischi. Di 
lui è stata se@ita la voce — un po’ 
affannosa, scrivono alcuni che la 
hanno ascoltata — ma nessuno ha 
visto la persona ed eventualmente 
le condizioni in cui essa era ri 
dotta. 


LA STAMPA comunista ce 
coslovacca intanto si sta la- 
mentando contro la povertà... 
detfattuale musica leggera, osser- 
vardo che gli autori delle canzo- 
nette non sanno soddisfare le est 
genze dei nostri tempi. Tra gli altri 
si porta l'esempio di una canzonetta 
che dice: « non so perché sono sem- 
pre felice, perché rido gaiamente 
quando odo un’allegra canzone nel- 
la campagna ». C'è poco da ridere, 
sembra, dire la stampa comunista 
cecoslovacca. E su questo punto di 
vista tutti sono d'accordo, anche i 
piu strenui difensori delle canzo" 
nette moderne. Poco da ridere sulla 
situazione cecoslovacca, su quella 
polacca, su quella di tutte le Na 
zioni che hanno avuto la sfortuna 
di diventare preda del comunismo, 
su quella dell'Europa e del mondo 
Se anche queit pochi principii for- 
mali che sino ad oggi erano stati 
comunque rispettati diventeranno 
vuoti di ogni contenuto. E’ anche 
vero che allegre canzoni non se ne 
ascoltano più in condizioni simili. 


G. L. BERNUCCI 


Se si dovesse prestar fede a 
quello che scrivono i giornali 
nelle loro cronache e informa- 
zioni politiche di prima pagina, 
deputati e senatori non dovreb- 
bero parlar d'altro, in questi 
giorni, che del < rimpasto> che 
tutti aspettano per genhaio. Se 
! si farà e come si fară; se vi 
| parteciperarmo i socialdemo- 
cratici o no; se vi partecipe- 
j ranno i liberali o no; e a quali 
condizioni e, magari, con quali 
) uomini e in quali dicasteri. 

({ Invece a Montecitorio e a 
Palazzo Madama, nessuno par- 
la di questo argomento; gli uo- 
({ mini politici ne trattano soltan- 
| to nei discorsi domenicali e fuo- 
$ ri Roma; e ne parlano tanto più 
i a lungo quanto più son lontani 
5 da Roma; la lunghezza del di- 


argomenti scottanti dei quali 
un deputato o un senatore non 
può parlare astraendo comple- 
tamente dalla propria persona : 
un deputato o un senatore che 
parlino di crisi e di rimpasto 
appaiono subito come vogliosi 
di porre la propria candidatura 
a un portafoglio del nuovo Ga- 
binetto; ed è facile anche sape- 
re a quale portafoglio. Infatti 


SEDE APOSTOLICA 


| 


sferire: alla Chiesa Cattedrale di Wi- 
nona (U.S.A) ’Ecc.mo Mons. Eduar- 


mendatore di S. Spirito e di annove- 
rare, con Biglietto della Segreteria 
@ Stato, fra i Consult 


SIGNORE CHE PASSA 


PASSI PERDUTE 


\ 


propria borsa 


pelle la feluca di Ministro (e 


quello di deputato o di senatore: 
ma è anche logico che giri al 


Lunedì 21 novembre, fl Sommo 
Pontefice Pio XII si è compiaciuto di 
riveigere un Suo Radiomessaggio — 
che è stato trasmesse dalla Radio 
Vaticana e dalla RAI — ai malati in 
occasione della «giornata», rnelis 
quale essi hanno offerto in modo 
particelare le tere sofferenze per ia 
riuscita spirituale dell’Anne Santo, 


are. 


Ih 22 novembre 1949, nel Palazzo 
Apostelico di Castelgandelfe, all'Au- 
gusta prescnza el Sante Padre, si è 


adunsta ia S. Congregazione di Riti 


hanno date il loro voto: f. sul « TU- 
TO» alla Canonizzazione del Beate 
VINCENZO M. STRAMBI, Confesso- 
re, della Cengregaziene dei Passioni- 
sti, Vesceve dj Macerata e Tolentino; 
2. sui Miraceli della ven. Serva di 
Die PAOLA ELISABETTA CERIOLI, 
vedeva BUZECCHI TASSIS, fondatri- 
ce e prima Superiora Generale del- 
l'istituto delle Suore della Sacra Fa- 
miglia; 3. sui Miracoli della wen. Ser- 
va di Dio MARIA A SOLITUDINE 
TORRES ACOSTA, fondatriece ĉel- 
l'Istituto delle Serve di Maria mini- 
stre degli infermi; 4. sui Miracoli del 
ven. Serve di Die VINCENZO PAL- 


secendo le intenzioni del Sante PFa- 


li segnala ai capi dei gruppi non 
si sa (comunque ë escluso che 
gli interessati facciano da sè il 
proprio nome!). 

Si dice che una volta un mi- 
nistro sia stato scelto addirit- 
tura da quegli intraprendenti 


siglio designato aveva prepa- { 


rato gia ufficiosamente la 


cava il nome del titolare di # 
un dicastero meno impor- $ý 
tante che quel Presidente si 7 
era riservato, probabilmen- 
te, di scegliere all’ultimo 
momento nel caso ci fosse 
bisogno di accontentare 
qualche segnalazione impor- 
tante. I giornalisti dovendo 
pubblicare la lista pensaro- } 
mo bene, perd, di completar- § 
la e accanto al dicastero va- 

cante posero il nome di un 
deputato o senatore, non so W% 
bene, del quale s'era parlato 4 
in quei giorni come candi- 

dato a un portafoglio: così } 
che una mattina il nome di § 
quel parlamentare comparve }} 
sui giornali insieme al- 
tri. Cosa volete che facesse 
quel Presidente del Consi- 
glio? Fosse- o non fosse { 


se c’é uno di noi a far con Iui ras- 
| sedie- -d'uns anima che non vuole 
aprirsi alla grazia, Gesù si trattiene 
sintante che quelFuno di noi vi si 


pellis sera; sta lì nelle prime ore 
che sempre più si infittisconc di | 
buio e si approfondiscono di silen- $ 
zio; ascolta ff canto dei galli, nel- 
Falba alta; 


mole ai Santi e alle anime inname- 
rate, ¢ noi stadiamo, più modesta- 
mente, più vantaggiosamente, qualè 
il nostro compito di preparatert © 
accompagnatori di Gest. Abbiame 


3 
: 


grazie e 


i 


f 


ci 
> 


l 


| 
ogni deputato e £enatore fa par- largo da tale argomento, o fac- 
te di una delle Commissioni cia finta di non sentire se qual- 
permanenti della Camera e del cuno gliene domanda. Ma, si | 
Senato che si occupano di una — capisce, cid non vuol dire che 
delle grandi branche deam- non ci pensi. 
ministrazione dello Stato: si Di modo che è quasi un mi- $ 
può quindi sapere subito come stero (ho detto quasi) il saper ) 
sono ten- come faccia un Presidente del 
scorso SU tale argomento - Gense, ogni Consiglio a trovare i 
rebbe che segua la legge che parlamentare. nomi ‘ded nel 
regola la velocità dei corpi Che poi ciascuno si senta in Gabinetto che sta preparando: l} 
cadenti nel vuoto: aumenta se- pectore proprio ministro © al- og. į nomi i j 
vengono forniti 
condo il quadrato delle distan- meno sottosegretario è logico e quasi sempre dai gruppi paria- 
ze (da Roma). entari ma chil 
La ragione è chiara: la crisi di Napoleone aveva nella giber- - f 
e il rimpasto ministeriale sono Na il bastone di maresciallo è | 
naturale che ogni parlamentare 
abbia nella propria borsa di 
| forse per questo i parlamentari ‘ 
_ im genere hanno delle borse di i 
lle vistosiasi ; | 
A che giornalisti che sono gli infor- 
pensi di servire meglio il Paese matori politici. La cosa sareb- } 
dal banco di ministro che da be andata cosi. 
lista del proprio Gabinetto e 
informatori la conobbe- 
Rn ro: ma in quella lista man- 
Con Deereto della Sacra Congre- vivamente scelamate dalla popelazic- a | 
gazione per la Chiesa Orientale, ii me di Castel Gandeifo e di Albano, i 
Sante Padre si è degnate di nomi- dell’Agre e infine, da ced ro- P | 
mare Patriarca Latine di Gerusalem- mani, 
me il Rev.me Padre Alberte Geri, Nei gierni precedenti l Augusto l | 
O.F.M., Custode di Terra Santa. inol- Pontefice aveva ricevute il distacca- 
ire Sua Santità si è degnato di tr- mento di Carabinieri che hanne pre- y 
rante la permanenza Sante Pa- 
do Luigi Fitzgerald, Vescovo tit. di dre, le guardie di P. S. de! Commis- Generale, nella quale git Emmi Pre- 4i 
Cantano ed Ausiliare dell'Arcivescò- Seriate di Albano, le rappresentanze lati Officiali ed i Consultori teologi l 
cove Catte- dell'Azione Cattolica di Castel Gan- 
drale ve ua ecellenta dolfo, į dipendenti delle Ville Ponti- 
comunità internazionale da parte sa titolare Arcivescovile di Leonto- alle ore ma 
delle Nazioni in cui governano le peli di Pamfilia Sua Eccellenza Mon- “ gg py 
18,30, -si sono imiziati nella Cappella dato su tutti i giornali in $ 
oligarchie comuniste. signer Francesco Beretti, Vescevo atilde del Palazze Apestolice Vati- , 
Giclare di Cesares àl Filippo, Com- Sande del ze Apest Ý una lista che si diceva uffi- (l 
- cano gli Esercizi Spirituali, ai quali ciosa e rifiutarlo sarebbe 
ha preso parte il Santo Padre. $ stato come fargli un affron- ! 
doue s2 Le le istruzioni to personale: fo accettò con 
francese Congregazione . le Cause 80 state s Padre Laigi li altri e quello fu ministro. j $ 
funzionario del consolato di o i Poletti J. Al mattine di sabate 3 | Cosi 
malgrado che fosse protetio dalla Padre Giuseppe Maria Casari, del- dicembre, subite depo la predica det- sti: e aleseme quaiche vol- if 
| immunità diplomatica, è stato arre- POrcdine dei Servi di Maria. ta dei « Ricordi» del Padre De Po- K fai giornałisti raccontano 
stato e aceusato di spionaggio. Dal Sabato 26 novembre nei pomerig- ‘etti, l'Auguste Postefice si è com- anehe viti anche 
gie, ii Sante Padre ha lasciate Castel piaciute di impartire Ia Benedizione È sto può easer vero. a r? 
Gan@elfe ed ha fatto riterne al Pa- Apostolica, con annessa Indulgenza i 
Apostolico Vaticano. Durante Pienaria, a tutti colore che hanno LOTTI, fondatore della Società del- E. LUCATELLO 
pereetse il Somme Pontefice è stato seguito gli Esercizi Spirituali. l’Aposteiate Cattolice (Pallettini). | SSS 
rocca imprendibile. Ebbene, se noi i 
la sua avanguardia. il nostro stesso 
Certamente, nessuno io fu nella | © solo amore per Gesù. Non ci vuo- + 
misura e alla maniera di Giovanni, le ltro che un po’ d'amore, non 
eletto a precederlo nella storia, im- ; si chiede nè si richiede altro per- | 
mediatamente e senza altri tra lui | infastidirla; egli poi non vuole di- poe ag wer Colui che nol | 
e il Messia, senza altri tra chi pre- | Seemdere nelle nostre case, e oltre- | | amiamo. Ma amario, Gesù; amarie 3: 
correva e colui che seguiva «utf Bassarne la soglia, senza ripetuti | 
gigas ad currendam Viam > (Salmi, | vii e lente e caute preparazioni, | s e gementi ME | 
XVIII. 6): ma non mene certamente Non spena, come petrebbe con un | trattiene. Può aspettare anni. E il) tutte le gentilezze e le EEEE i 
tutti siamo chiamati a precorrere a | S0ffie, le sconquassate porte, cigo- | sant'Agostino lo sapeva benissimo, | pensato mai che il cristianesimo | dell con tutte le PE | 
Gest, nelle anime del prossimo; e lanti c sconnesse, delfanima nostra; | perchè sua mamma tanto aveva | nascente, più ancora che non per tatta Ja potenza dell’amore. ki 
nessutio è state eristiane, che non | bussa, ribussa, insisté a bussare, | aspettate che Gest aspettò con lei | Ia predicazione ufficiale, si propagi Cibin noi ME 4 
abbia a lai fatte la strada almeno | aspetta, e se noi non apriamo egli | sino alora della eonversione. in forza dell’umile e inn Quando lo ; 
in un altre cuore, oltre che nel pro- | Se ne va. «Timeo lesum practe- Gesù è lọ spôso che attende nella | discorso che, non appena divesate | sarebbero $ 
prio. Gesù non vuole che essere | reuntem», gemeva sant'Agostino, motte. Fa sentire il suo richiamo j cristiano, un cristiano a tutti i suet} fo, © ne | 
ospite mel cuore degli uomini, in | ume dei pochi cristiani che ha cono- la. 
tutti i cugri di tutti gli uomini, in | sciu -a fondo, ammaecestratevi dal- Fu come un incendio, come BS f| uns dotirina e mE - 
trebbe, voelende, sopraggiungervi | ancbe paame a impercettibili; invase tutto l'impere di Roma, ¢ j ed escegitiame fami e avventu- 

gnato, come da un amico a un ami- pnn ge nio a nate. o & risea. « Aperi mihi, soror mea, ami- | spavaldamente di apostolato, € in- f offend ese e difende. 
co. Vuole che noi prima parliamo | un cei 9 momento, quande nom | ca mea, columba mea, immaculata vece quel che da noi si domanda © fs » cosiddette amore, 
åi lui, che’ at 10 strada che pia > © bai solo le sa, desiste e mea, quia caput meum plenum est si aspetta non è d'essere apostoli, | « iacchiere. 
iò ntiamo. Sembra quasi che | si allentans e scomparisce. | rore ct cincinni mei guttis noctium » | ma d'essere amici di Gesù, e prepa-|  Siguere, non essere noi 

ritegno di forzare il cuore de- | -Non wuel. éssere. solo tra. gli wo- | (Cantica, V, 2). Se qualeumo è com | rargli le vie ¢ secompagnario nei | d ihe e paziente. Nei te ne 
gli uomi . Egli : ef ha coman- | mini, Ges oga venute ira moi per | ini, Gesù nen si stanea; qualewpe | lunghi teđii delle aspettazioni pro- | ghis imvadicl f cuore e 
date di for: Die, | a > per un di coloro che Gesù ha chiamato « gli | tratte e delle sorđità invincibili & 
fa gleria di Dio nei- | egli è sulle perte du cnore, © si amiei dello sposo ». delle estimate repulsioni. -$ Be. reste non conta, e, 
nità eon vee: neem 6 viele an, | com fe “amico us e deiluomo į Nom safebbe arduo, messici per | Nella nostra casa, nel cuore dif Si ebe vanità, è peccato. Tu 
Sse mt alle porte della divina | al cui cuore eg Ei nssa wen se ne | questa via, giungere anche a inti- | chi nei amiamo, abita forse il pec- | sei FAmore. | | 
Misericordia sino, per cosi dire, a! parte cosi presto. Fuor di metafora, mità più sacre ed alte; ma lascia- ' cato, e vi si asserragiia come in una DON GIUSEPPE DE LI £ + 
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Santa Maria Maggiore è affollatissima ognl martedi ¢ venerdi per ascoliare it P: Lombardi Tutte le chiese di 


Roma e del sono 


NEL CIELO ROMA RISUONA PAROI 


‘In ogni tempo i predicatori celebri hanno 
godüto. tale fama da richiamare attorno a sé 
moltitudini di fedeli; ancor oggi noi non 
possiamo leggere senza commozione di uo- 
mini e donne che, abbańdonati i loro affari 
o i loro campi, si mettevano in cammino per 
raggiungere la chiesetta dove il predicatore 
effondeva i dont della sua parola. Il guaio 
era che bisognava accogliere in. pochi metri 
quadrati centinaia e centinaia di persone, 


ROMAN 


Sono tornato suill’'Appia, sull'antica Appia sem- 
pre nuova, sempre bella. In questa stagione sem- 
bra una lamina ferrigna, fredda, colle sue tombe 
di marmo, coi suoi tumuli inghirlandati da ua pino, 
coi suoi cipressi aguzzi. | cielo gravava torbido: 
grosse folate di vento fischiavano tra gli alberi. 

Ma ta giornata di festa dava un’animazione inso- 
lita all'antica via consolare, richiamando da ogni 
parte automobili,. motociclette, comitive di stornel- 
latori e di spensierati. 

Bizzarrie delia sorte! quelle pietre, calcate dai 
legionari romani, dai generali vittoriosi, e poi dalle 
umili è osannanti turbe dj cristiani, sono adesso 


battute da wna folla di ciechi, che, ignorando la, 
religiosità del luogo, si muovono come folli verso 
it loro domani.. Oggi si. ride, si. scherza,- si canta, 
forse troppo, dimentichi delle responsabilita indi- 
vicuali e sociali, @ così ridéndo, cantando escher- 


zando ci s’avvicina all’abisso. Chi sono quei nuovi 


« signori » che vanno con tanta superbia sulle loro 
lucenti macchine? Quali benemerenze possono. van- 
tare ai loto concittadini, alla loro patria? E con 
quate diritto marciano- comodamente sdraiati, su 
una strada testimone dei più grandi fatti della sto- 
ria d'italia e del mondo? 


Non è "Appia una sfrada da passeggio, ¢, tanto} 


meno, da svago: ci- -sono tante passeggiate a Ro- 
ma, tanti parchi, tante ville! Dovrebbe l'Appia es- 


sere Quasi il simbolo Gell’ Urbe, „Strada sacra e ve- i 


neranda. 
« La gente nova e-i: sibiti, guadagni «.— pensai 


tutte ugualmente desiderose di éecottnre ed -ventesimo secolo, abbiamo potuto diffondere 
imparare, onde non è unico il caso di San 
Bernardino da Siena, il quale dovette inter- 
rompere più volte la predica e venire «di 
chiesa in sulla piazza» — come strive il 
raccoglitore dei sugi sermoni — perchè fosse. 


udito da tutti. Ma anche questo e 
era meschino: per quanto grande, 
era sempre incapace di contenere migliaia i 
perśone: solo com la radio, hoi, uom 


dentro di me, hanno mescolato ogni cosa, hanno 


sovvertito ogni-tegge e if profano si scambia coi- 


sacro, la verità colla falsità. Ma sono proprio quelli 
i Romani, gli autentici Romani, ereti d'unë tra- 
dizione secolare, nati per legiferare al’ monde e 
signori detia pace? i Romani! Dove sone i Ro- 
mani? 

Le macchine sfrecciavano veloci davanti a- me, 
sorpassandosi aflegramente tutto assordando ca} ru- 
more deife loro trombe. | monti lontani sfumayano 
azzurrini nel ciélo che si faceva violetto. Ai’ piedi 
d'un poggio ombreggiato da uno svelto cipresso 
due giovani. si sone fermati. Dai toro abiti prico- 
nosco che sono pellegrini: i lore volti sono stanchi. 
Hanno poggiato gli zaini e, parlano 
Mi avvicino, ċūrioso. Li saluto.. 

— Siete italiani? 


vicino a Taranto). 
l'Anno Santo. 

~ Per l'anno santo? Ma se deve ancora inco- 
minciare... 

— E’ vero, ma vede: dobbiamo imbarcarci. per 
"America ai primi di febbraio e allora non potremo 
venire: l'abbiamo perciò anticipato. 


Siamo petiegrini: veniamo. per 


minavano a piedi, compiendo varie centinaia di 
chilometri, attraverso valichi dirupati e passi sco- 


tratto di strada. Erano entusiasti dei luoghi. Ai loro 
abituati-al paesaggio meridionaie, mosdtono, 
¢ piatto, que) contrasto di moénti-e di piani, quella 
pVisione magnifica di 
senso indefinibilé di gioia. Erane arrivati alfine! 


voise il suono pieno dell'organo impegnato. nel 
Chè da poco era suonata l'Ave Maria. 

| due giovani s’inginocchiarono. La chiesa del 
loro paeselio era senga dubbio meneo ricca idella 
basilica romana: il suono delle loro campane- me- 
no armonioso dèi rintocchi che si spandevano dal 
campanile. Roma li accoglieva con tutta la sua 
maesta regale. | frati lasciarono i! coro, sparendo 
nell’ampia sacrestia. 

I giovani storditi, indugiarono a guardare ia sta- 
tua del Santo piegato nell’agonia delila morte, si 
interessarono alle iscrizioni, alle lapidi, chieden- 
domi spiegazioni con una familiarità che suppone 
una lunga amicizia. 

Risposi come seppi. Quando uscimmo, era notte. 
Le macchine incrociavano i fanali, e le luci bian- 
che facevano un gioco vario e armonioso. Erano i 
«x signori» che tornavano dalla loro passeggiata. 
Passavano, volavano, l€ macchine, indifferenti, da- 
vanti alia storia e alla maestà dei ricordi, deside- 
rose di sorpassarsi, di affermare ia propria classe 
e l'abilità dei pilota. L’Appia nereggiava. 

Mi separai dai miei amici, ma nel dar toro la 


colpevole di non aver fatto un'accoglienza degna 
di Roma. Oh! i luoghi si, le pietre mute, le rovine 
dell’Appia, la basilica di S. Sebastiano s'erano mo- 
strate davvero regaimente romane, ma... gli abi- 
tanti di Roma? i Romani? Solo quattro vecchie 
avevano dato ai giovani ii sapore della religiosita 
dell’Urbe: gli altri, gU altri. tutti s'erano mostrati 
leggeri, desiderosi di correre, di divertirsi, sva- 
gati. E mi sèmbrò che fra tutta quella gente che 
si rincorreva, pazza, fra tutti quei sedicenti w si- 
gnoria, gli unici veri romani fossero i due oscur’ 


emigranti tarentini. 
RENATO LAURENTI 


— Si: veniamo da X (è mi nominano un paese’ 


er venire a Roma! Li accompagnai nell'ultimo 


Rema doveva produrré un 


Entrammo nella basilica di $..Sebastiano. Ci av- 


mano, mi sentii d'esser colpevole verso di- Joro: 


E aggiunsero ch’erano Quindici giorni che’ tam- 


« Tantum. ergo»: c'era la benedizione delia sera, 


9 


predicatore: 


. 


onde che ci circondano. 


la parola ai quattro venti, affidandota alle 
E cosi Roma e il 
Lazio hanno potuto prepararsi al Natale e 
all’ Anno Santo, ascoltando la parola di un 
la gstessa parola, diffusa 
dovunque. 

‘Non és „mancato chi ha trovato strana la 
trastnissione in Chiesa, adducendo dubbi sul 
Peffitacia di una parela scissa dalla ‘pre 
senza delVoratore; sull’opportunita o meno 
dì qu 
e difficolta infondate. 


Ragioniamoe un .po’.. Si va in chiesa per. 


„ascoltare la parola di Dio, Il predicatore non 
“+ a rigore — l'oratore. o Vavvocato che Ppatola ha avuto Vufficio di riproporcele, di- 


devono far trionfare una determinata tesi, 
pefiraggiunvere l’intento, usano e sfruttano 
ogni accorgimento: sfumature di dizione, mo~, 


wimento del corpo, azione delle mani, e tutti 


gli-altri infiniti mez2zi tanto studiati dai trat- 
greci € romani. La. forza di persua- 
Siohe del predicatore.é la parola. stessa- che 
egli dice, e non perché ‘la pronuncia in quel 
modo, non perchè sa-dirla in maniera allet- 
tante, ma solo perché € pardla di Dio; che è 
quella che è, e:basta: Anzi, trasmettendo la 
sola parola dell’uomo, ‘si realizzata, im- 
pensatamente, la definizione mai più su~ 
perata che del predicatore ha dato il Bat- 
tista quando nel deserto afferma di esserė 

ung «voce». E. una.voce, la quale, emessa 
da un cuore caldo.e infiammato è capace di 
far indovinare i moti,dell’animo. e del volto, 
poichè ta parola 'è Vespressione più com+ 
pleta dël uomo: -`° 

Nella pénombra delle chiesé Roma, il 
ltuminata dalla vacitante tuce della lampada 
ardente davanti al taberndcolo, la voce det” 
P. Lombardi è scesa nei Cuori degli uditori: 
non si vedeva lui, Wl predicatore gesticolaré 
dal pergamo fizzato nel centro della basilica 
liberiana; non si vedeva la mareg“, 
giaroli intorno, più piccolo 
pazio vuoto in chiesa e fare lunga fila alle 


porte e sboccaré) poi, still’ampia pitza di 


S: Maria Maggiore. Lo spettacolo era imma- 
gimato e, d'altra parte, non aveva grandé im- 


-portanza; importanza avevano le parole che 


futti hanno pottito ascoltare e sorbire ten” 


tamente, comodamente, rincantucciati in una. 


panca della parrocchia, più cara di tutte le 
basiliche sfolgoranti d’oro e di marmi, per- 


ta realizzazione e.via dicendo. Dubbi. 


che partecipe delle nostre gioie e dei nostri 
dolori. 

Da quelle scatole, nascoste tra gli archi e 
le colonne, la voce è risuonata sempre ugua- 
le: dolce di fronte al bene nascosto, alla 


..virtu_derisa, all’eroismo insanguinato; severa 


gavanti dila falsità allettatrice, al vizio 
mastherato da bontà, alla ipocrita mansue- 


tiine dei lupi. 


~ Erano cose che sapevamo, che ogni cri- 
stiano almeno dovrebbe sapere, ma che, na- 
scoste. nel bagaglio delle nostre conoseenze, 
pesso si dimenticano o passano in secondo 
. posto, cacciate indietro dall’invadenza degli 
affari, degli interessi, del denaro. Quella 


rifarcele meditare, di farci scovare nell’ani- 
mo nostro quella scintilla di cristianesimo 
che, ancora vi languiva, di porla in e" 


di irrobustirla: al soffio, del 
vento, di farla divampare. 


Vibrante e piena di entusiasmo: la foll 
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-VIGILIA DELL'ANNO SANTO: 
‘ MICROFONI E RADIO MOBILITATI 


li chiamava. Vecchi immobilizzati da vari 
anni, che non ricordavano neppure da quan- 
to tempo non ascoltavano una parola di pace 
e di bene, hanno avuto il conforto e l'ab- 
bondanza della parola divina: infelici, get- 
tati a languire in letti‘di dolore, negli ospe- 
dali, nei sanatori, hanno sentito il profumo e 
la freschezza della religione. I bimbi hanno 
compreso di aver anch’essi dei doveri, pic- 
coli forse, ma ugualmente inderogabili: e i 
giovani, le giovani, i grandi nell'ordine so- 
ciale, e i piccoli, i dimenticati e i diseredati, 
t ricchi e i poveri, tutti hanno ascoltato quel- 
la parola, di incitamento al bene, di sprone 
sulla via della virtu, di speranza e di-pace. 
Il popolo romano si è mostrato veramente 
degno degli antichi padri, la cui fede era tanto 
lodata da S. Paolo. Nè importa che alcuni 
pensino il contrario: il lievito fa fermentare 
la massa informe e i Romani veri sapranno 
riscuoteré coloro che di Romanj hungo. sol- 
tanto it nome. E noi ci auguriamo che, come 
due millenni fa, Roma si avviava decisa- 
mente all Impero, così anch’oggi ci si avvii 
verso un altro impero, moderato anch'esso 
da Roma; un impero.di anime pacificate in 
Cristo. R. J. RENAULT 


gate e é 


ri La fede che a volte-si prešēnta all’uomo 
come il mistero più impervio.e difficile, si 
e racchiude tutta in quei due precetti che Gesu 
a- raccomando ai suoi: l’amore a Dio, l’amore 
la a! prossimo. Di quest’amore hæ parlato il 
ra P. Dombardi: e ha prospettato i più Cocenti 
io problemi dei nostri tempi — morali-teologici, 
e- di Dio, dell'anima, del bene: materiali, del 
pane ai lavoratori, dell’assistenza@ alle fami- 
i glie, delle case ai senza tetto, della giustizia 
a- in.opni campo umano — investendoli tutti 
e, cella luce cristiana. 
10 Scettici, curiosi, increduli — girata la 
Jli + valwola della radio per sentire Vindemonia- 
la ta e singhiozzante musica negra — si sono 
di- scontrati con quella parola: Era l'ora di Dio. 
Hanno riflettuto: hanno. atteso le ulteriori 
po prediche: hanno-capito che il Cristianesimo, 
3 in fondo, è. più umano di tante e tante. teo: 


T | Gli uomini del pensiero segdono la logica sër- 
nudve enuovissime — umano perchè di- 
vino — e si sono dati in braccio a Dio che Tata del P, Lombardi alla « Gregoriana » 


Una fascia de marmo 
che lo scarpello scava a parmo a parmo, 


Strade, fratte, macchiozzi, 
f Qua sbuca un fiume e pronti 

a cavallo li ponti, 

là a mazzi come sparaci le spade 
ïe rugni in fila come maritozzi, 


Nasce dall’erba, sale 

ugualé ana spirale: lassa addietro 

stese-de coppi e tevole 

l'occhi de le nuvole. 

sQuanna se-crede inecelo, esce: san 
è la ferra; cor} 


z 


la fella giovani al teatro Adriano 
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| NON E’... MANZONIANO 

Al Liceo « Manzoni» di Milano — di cui è preside il fusionista 

on. Malagugini — si distribuiscono ed affiggono volantini politici di 
hg questo genere: «La stretta compenetrazione tra le classi sociali 
9 più retrive e l’ ” élite” dirigente del mondo ufficiale cattolico rie- 
| ag voca i fantasmi medievali dell’oscurantismo »; « vogliamo la difesa 
$ della cultura libera e laica contro le ingiurie e i tentativi di mono- 
: polio da parte della fazione clericale al potere». Ed altre simili 
piacevolezze. Ignoriamo se questo sarebbe accaduto ove il preside 
Malagugini fosse stato presente nella sede-dell'istituto; ma egli si 
trova a Roma per le sue incombenze di legislatore. Sappiamo peral- 


> 


$ tro che sono successe essendo la direzione delfistituto affidata al 
EF vice preside Il quale, evidentemente, non ha inteso di assumersi 
+ 1esponsabilita che non gli spettavano. 


Ma che cosa sarebbe avvenuto se i volantini avessero inmeggiato 
alla D. C. o alla monarchia? | 
E’ evidente che la scuola pubblica deve essere tenuta 


dalla politica dei partiti. l 


| LO STUDIO DI DANTE 


) Ad Ancona, è toccato all’intellettuale- marxista Germanetto il 

| Ea compito di esaltare la Russia nel consueto anhiversario. Gli uditori 

| di servizio, pochi, ma di bocca buona, hanno sentito affermazioni 

originalissime come « La Russia è il paese della Pace» (dei cimi- 

‘teri), « Il. Capitalismo anglo-americano papale è in fin di vita», 

ig «Ii Vaticano è contro il popolo ecc. ecc. e fin qui... tutte cose di 
È calibro normale. 

Ma finalmente, Germanetto, ha sparato un’atomica, dicendo 
testualmente: «<i Colchosiani leggono la ” Divina Commedia” e 
parlano di Lucrezio e di Cicerone». A tale rivelazione — c’informa 
e L'Unità » marchigiana — un senso di stupore si diffuse per il 
Teatro. 

Non vi sembra di vedere i contadini russi con in mano una 
zappa e nell’altra la ” Divina Commedia ”? 

Troppa grazia. A noi basterebbe che i capi delle Botteghe Oscure 
meditassero Cicerone. e Dante. Troverebbero ad ogni passo pén- 
sieri degni di riflessione.. Uno solo, tra mille: « ..Marcel diventa — 
Ogni villan che parteggiando viene» (Purg. VI). 

Un verso (tra parentesi) che non interessa solo i comunisti. 


Come? Quella cara bambina che ha commosso, sullo schermo, 
le folle di tutto il mondo, facendo pensare ad un raggio di sole, 
tra le nebbe infide di Hollywood. 

Proprio cosi. A 18 anni Shirley sposò un simpatico ragazzo, 
Fattore John Agar, ben presto venne al mondo Linda Susan a 
completare la felicità dei due giovanissimi. Ma oggi, a soli tre anni 
di distanza, Shirley ha chiesto il divorzio; Motivo? I! suo giovane 
marito, da due anni, S'è messo a prendere sbornic! 

La notizia ha vivamente impressionato gli americani. Molti le’ 
hanno scritto, sconsigliandola. Uno scrive: «< Se cominci a lasciare 
un uomo a 21 anni, quanti ne avrai lasciati, prima di ¢ompiere i 


c’é da maledire un mondo infame che profana Varte 
strumento di assassini delle anime. à 


I VOLONTARI DI LASSUW’ 


e ne fa 


tario alle finanze Lazaroff ha detto nel suo discorso: 

« .. Dopo la distruzione della classe capitalistica i risparmi dei 
lavoratori hanno assunto una importanza essenziale. Si tratta di pic- 
coli risparmi volontari che per maggior comodita vengono trattenuti 
direttamente dalla paga dei lavoratori... ». 

Cade un’altra illusione. In Russia non ci sono nemmeno i volon- 


tari del risparmio. 


INDEGNI, MA FELICI 


Sono tornati dalla Jugoslavia, dove hanno preso parte alle cele- 
brazioni commemorative della «liberazione» di Belgrado, alcuni 
pertigiani italiani che già vi furono dal "43 al ’45 agli ordini di Tito. 
E ad essi, comunisti per la pelle, è toccata l’amara sorpresa di 
vedersi immediatamente espulsi dal P. C. I. « per indegnita e devia- 
zione », perchè — ha ricordato Longo — « Belgrado sarà liberata solo 
quando sarà spazzata via la cricca di Tito e dei suoi complici ». 

Ma costoro sono ben felici di essere tornati a casa. 


PERDONIAMOLA PURE! 


Nei « Dialoghi-col lettore» il « Corriere d'informazione Gell’8- 
9 novembre, riporta uma lettera della dott. Marghe?ita Astolfi De 
Ruta a sostegno del divorzio. Tra gli altri sballati motivi coi quali 
la « dottoressa » appoggia la sua tesi, ci sono anche questi: 


«ll divorzio è conforme alla nostra religione. Nel Vecchio e nel 
Nuovo Testamento, infatti, esso è non solo esplicitamente ammesso, 
ma implicitamente reso obbligatorio dal sommo precetto ” non fare 
agli altri il male che non desideri sia fatto a te”. E’ chiaro che 
l'imposizione di una vita comune a uno dei coniugi che non la sop- 
porta pid, significa vessare, di quest'ultimo, il corpo e la mente... ». 

L'argomento ricorda la ragione addotta da quell’assassino che, 
avendo ammazzato, per rapina, un povero vecchio ammalato, si 
scusò col dire che lo aveva « fatto » per non farlo soffrire piu. 


Più amena ancora è la signora quando spiega che il comando 
divino sulla fecondità del matrimonio, fatto da Dio Creatcre è stato 
(dice lei) fatto da Gesù in tutt'altro senso. Ella scrive: i 

« Il ” crescete e moltiplicatevi” rivolto da Gesù ai discepoli dopo 
un discorso che non riguardava il matrimonio, significava: ” Aumen- 
tate nella vostra mente i concetti della Buona Novella e propa- 
gateli ” ». 

F l'altro precetto « Ciò che Dio congiunse, gli uomini non deb- 
bono disgiungere » è forse contro il divorzio? No. 

— E’ chiaro — dice la « dottoressa » —. Esso proibisce la pena 
di morte, cioè di disgiungere ranima dal corpo. 

Dopo di che chiudiamo pure con la sublime parola del Salva- 
tore: « Perdona loro perchè non sanno quello che fanno». 

Questa signora, è certissimo, nom sa quello che scrive. 


7" 
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Alla celebrazione della Giornata del Risparmio, il Sottosegre-— 


GOEDEELS - BIOT - MERSCH _ In- 
telligenza e cofidotta dell'amore. Isti- 
tuto di propaganda librēřia. Milano, 
Via Mercalli 33, pag. 128 L. 275. 
Elevato intento di inquadrare Pargo- 

mento su di ún piano, ove anche si 
dispieghino i propri suoi dati sopranna- 
turali, ha consigiiato di riunire in que- 
sta pubblicazione scritti, che diremmo 
di attualita, eminenti autori: Padre 
Giuseppe Streignart, S. J.e dott. Leo- 
ne G trattano «La questione 
sessuale e tl matriyionio »; ib dott. René 
Biot tratta «La pers ità femminile 
e il matrimonio»; P. E. Mersch S. J. 
tratta «Amore, matrimonio, castità ». 
Convergono i tre scritti a benintese 
chiarificazioni: è ne rifulgono di luce 
elettissima, quali norme di condotta. 
da tenere sempre presenti ed attuare, 
le esigenze sopranmaturali, individual 
mente impegnative, derivanti a cia- 
scuno dal Battesimo. 


P. GIUSEPPE FILOGRASSI S. J. - La 
lità dell'Assunzione di Maria. 
Studio teologice. Vol, XI della Col- 


1 Jezione « Ortentamenti e contributi ». 


Roma, Edizioni « La Civiltà Cattolica », 

1966, pag. L. 175. 

(M. P.) — In questo chiaro agile stu- 
dio sono riportati, con aggiunte è mo- 
Gificazioni, gli articoli che il rev.mo 
Autore pubblicò già nella Civiltà Cat- 
tolica. E vi è fl proposito di esaminare 
ka definibilita del Assunzione corporea 
di Maria ai cielo. L'indagine, a cui è 
distinto pregio un ordine che avvince 
ale trattazione, procede con criterio 
dommatico; e, pur giovandosi degli stu_ 
di puramente storici, |i supera insieme 


.e li domina, Si è nel giusto vero, se si 


afferma che pure nel suo sintetico anda- 
mento, questo studio non tralascia a- 
cuno dei dati essenziali all'argomento; 
ma tutti gli svolge e li giudica., mo- 
vendo dai della 


primi inizi 
della definibilita e, via via, seguendoli 
nel proprio rigoglioso e ben promet- 
tente sviluppo, fino al momento presen- 
te. Molto o amente è riportata in 
appendice la lettera sopra Fassunzione 
di Maria che fl Papa Pio XII inviò ai 
Vescovi cattolici il 1. maggio 16 Il 


ABBONAMENTO 
DELLA CARITA 


S'avvicina ił Natale santo. Sarà forse 


nella città @i David, a trarre ii maggior 
profitto dai mevimento dei forestieri —; 
Sara forse per ii richiamo dei focolare 
(dove nei 


& dal benessere 


famiglia in questa vigilia in 
delle 


‘egnune si atringe ai fra- 
tello per sentire un po’ di tepore « — 
anche se inconsapevole, 


miscredente — non puð sottrarsi al fa- 
scino della notte di Betliemnare ¢ all’an- 
nuncio detla milizia celeste: « Gloria a 
Dio nel più alte dei çileli è pace suila 
terra agli vomini di buena velonta ». 
Così ho pensato a coloro che han per- 


‘duto la libertà; a chi soffre in un letto 


d'ospedale; a chi — come Gesù — non 
ha una pietra deve posare il cape; ai 
poverelli im cerca di pane, con o senza 
tetto (quante miserie dorate!); a quei 
soldati intrepidi di Criste che in terre 


Ho visitato le carceri. Sọ cosa vuol dire 
per il reciuso attendere ii cappellano co- 
me un angele consolatore che porti ia 
eco del mondo che escluso o ia pa- 
rola di fede che to conforti di ‘quelia 
esclusione. Ho passato anch'io. notti di 
angoscia in una corsia d'ospedale con te 
carni straziate, e ricordo che i compagni 
di dotore si saziavano talvolta d'un bra- 
no di giornale che pariasse come questo 
al toro spirito. Hoe vissuto in Affrica coi 
missionari èe conosco con quate ansia si 
aspettava l'aereo che portava attraverso 
la buona stampa la voce della Patria. 

Allora mi son dette: Perchè non dare 
ai miei tetteri un appuntamento conso- 
latore di carità collettiva per raccogliere 


alle soglie dell'Anno Santo en numero 


ragguardevole di abbonamenti da distri- 
buire tra | diseredati che per ie toro 
sOfferenze o per la loro missione sentono 
pli ardente ta sete di Verita? 

Ognuno dunque mandi all’Amministra- 
zione la sua quota per uno o più abbo- 
namenti, indicando a chi intende sia spe- 
dito il giornale (carcerati, malati © po- 
veri in genere, ospedali, sanatori, mis- 
sionari, asili, istituti di pena ecc.). 

Conto per Natale di mettere insieme 
un bel gruzzolo da tirar fuori « abbona- 
menti di carità » a migliaia. 

Ai fratelli sparsi per l'italia e per il 
mondo, di qua e di là degli oceani, ci uni- 
rà suadente la calda voce di questo fo- 
glio di Vita. 

Amici, vi attende 

BENIGNO 


VINO PER SS. MESSE 


— gredi 4 — antito 


dere listini: Stabilimenti Vinicoli e SAL- 
TORE CALAMIA — MARSALA & 


cui — 

in os- 

_sessionante rigerça d’una “ipetetica giu- 
sociale, 


volume si chiude con una nota biblio- 
grafica di alcune trattazione ed 
pubblicate dal 1944: saggio degli studi 
che oggi felicemente si moltiplicano 
sull’Assunzione della Vergine. Ed esuk 
ta Vanima neh'apprendeēre quasi gene 
rale oramat ia sentenza degli autori nel 
convenire che l'Assunzione si possa de- 
finire come dogma di fede. Traspira inol- 
tre da queste pagine e precisamente dal 
documentato rigore delle trattazione 
un alto senso di devozione a Maria, nu_ 
trito di pietà e di dottrina, che ha un 
conclusivo ulteriore conpimento anche 
nell’accurato elenco dei motivi di öp- 
portunità in favore della definizione. 

La chiarezza, la profondità e la compi- 
tezza di questo studio ne consigliano la 
più larga diffusione, perché si estenda 
anche tra i fedèli la consapevole cono- 
dei titoli di gloria dovuti alla 
Vergine, 


P. BRUCCULERI S P, - Problemi dt 


oggi. Roma, Edizioni «La Civiltà 

Cattolica », 1949, 308. L. 350. 

E ü vol. XVIII delle Collezione; 
« Questioni di attualitd »; collezione av=- 
viata a costituire una delle più auto- 
revoli e copiose raccolte di trattazioni 
sopra argomenti di precipuo interesse 
sociale nel momento. Riferiamo gli 
scritti raccolti in queste volume: Per 
un migliore domani dell'Europa - Sul 
manifesto dei comunisti (1848-1948) - 
Laburismo e Marzxismo - La 
fondiaria nella nuova Costituzione - 
n apporto tra it produttore è gli stru- 
menti di produzione - La maschera del- 
l'unità sindacale - Il dovere delle urne 


nell'ora presente - Jl problema della di- 
biner =- L'evoluzione sociale del- 
impresa. Si sviluppa, di argomento in 
argomento, un esame esegetico degli 
avvenimenti del giorno, ¢ con un orien- 
tamento dottrinale, che eleva i singoli 
a principi direttivi, coliti con 


prei ada celebrazione 
che richiama i cristiani ad espiar k 
colpe la vita e tendere ally 


Non c'è ospite, in tutto il sie 
che non accolga gli amici con un 


Martini Normal o un Martini Dry, 
perchè.. ii Vermouth Martini è i... 
VERMOUTH CHE SI BEVE IN TUTTO IL MONDO! 
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ANNO-SANTO 


rinnovaie in tempo Í vestri impianti — > 


| 
evidenza limpida da obbiettivita cc 
con fl potere ~ 
mativo di una retta coscienza politica 
é sociale, tanto più necessaria, urgente, 
mentre in ogni istituto si intende af- 
mare una concezione democratica. Neb 
complesso: un nes vivace, pro- 
fondo repertorio questioni vive, ali- 
mentate di nobili visuali, e condotte e 
cristiane conclusioni, 
Pax èt bonum, calendario deiAnno 
illustrazioni, 
(L. H.) — Il Commissariato generale 
es ded Frati Minori pel Terz'Ordine fran- 
? cescano in Italia (viale delle Mura Au- 
ee relie, 9), che pubblica la rivista men- 
sile iHlustráta Fiamma 
K l'editore di questo artistico 
z con copertina di Enrico Vismara. Esso 
a intende recare in seno alle famiglie ita- 
uang il e di bene 
la parte 
a’indizione Santo insieme 
con le vedute delle basiliche giubilari, 
della Porta santa in S. Pietro, ett, 
> 
IN 
A, 
SHIRLEY HA GIA. DIVORZIATO i 
per il fredde che pati ia Vergine e il | . 
Bambino; forse per que! duro peregrinare cio 
di porta in porta, di locanda in locanda, ; 
scacciati da tutti — intenti com’erane eee < 
cera ii ceppo, è gli alari fanne pid alta . A 
la fiamma, mentre tutto ricopre 
agli exc 4 5 
niero o sotferente, anche se lontand e 
: lontane è selvagge portano alle anime 
le Sue «parole di vita eterna ». 5) 
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CONVEGNO DEI RAGAZZI 


DIRE LA VERITA’ 


Apriamo la radio e ascoltiamo la con- 

versazione di alcuni ragazzi che discu- 

tono. Forse — nella loro spontaneità 

— dicono cose molto più serie di 

quelle dei «cinque» convocati a di- 

scutere con il bagaglio della loro 
cultura 


aie 


Avete mei ascoltato il Convegno dei 
Cinque? Allora vi sarete divertiti a sentir 
bisticciare come ragazzi quelle cinque ri- 
spettabili persone che, lo compongono (pro- 
fessori con barba e colletto duro, deputati, 
filosofi, medici, avvocati...), e spesso tanto 
calorosamente che l’annunciatore — supe- 
rato il tempo stabilito per la trasmissione 
senza che l'argomento discusso sia stato 
soddisfacentemente risolto — è costretto a 
troncare la discussione. Ma non crediamo 
che la discussione cessi allo scadere deéll’ora, 
automaticamente; macchè! Essa ha un se- 
guito, che per gli ascoltatori sarebbe ancor 
più divertente, se per una distrazione dei 
tecnici il microfono continuasse a rimanere 
aperto (e se i Cinque, naturalmente, conti- 
nuassero a rimaner seduti al loro tavolo, 
anzichè preferire di proseguire i loro bat- 
tibeechi in un caffè o per via). Sèntireste 
allora quante se ne dicono quegli austeri 
professori con barba! Pare impossibile, ma 
essi non si trovano mai d'accordo: ed è fa- 
cile prevedere il risultato di questi Con- 
vegni, che nella maggior parte dei casi la- 
sciano l'ascoltatore con un interrogativo di 
piu da risolvere. Tutto questo avviene an- 
che e sopratutto perchè ciascuno di quegli 
austeri signori ha, come si dice, delle « idee 
politiche», si che grazie a questa musa ma- 
ledetta spesso il bianco si tramuta in nero 
e viceversa. | 

I ragazzi, queste «idee» non le hanno: 
dicono cid che gli detta il cuore e cid che 
gli suggeriscono la loro candida logica e il 
loro vergine pensiero. In questo sta il suc- 
cesso € l'inteligenza dell’altro Convegno, 
che da’ ormai parecchio tempo la Radio Ita- 
liana ha inserito nei suoi programmi: il 
Convegno dei Ragazzi. 

L'idea, come tutte le idee vivaci, è venu- 
ta dall’America, ove la trasmissione ha 
creato uno slogan che pressappoco dice: 
« Ascoltiamo la voce della Verita attraverso 
la voce dei ragazzi». I ragazzi, i bambini, 
infatti, dicono quello chë pensano, e qua- 


lunque cosa pensino, si può star certi che 
essa corrisponde a verità. E la verità oggi- 
giorno è tanto rara, da aver provocato il 
successo ad un genere di trasmission nella 
quale essa è la miglior prerogativa. 


Non era un problema facile far parlare 
dei fanciulli al microfono, che come sapete 
è come un immenso teatro capace di milioni 
di spettatori; e la R.A.L lo risolse per gradi. 
Un primo tentativo venne fatto servendosi 
per le trasmissioni, di un testo preparato in 
precedenza, in base alle risposte date dai 
piccoli consulenti su determinati argomenti; 
all'atto della immissione in rete, ciascuno 
« recitava » la propria parte, leggendo .(na- 
turalmente in una forma più ricercata) cid 
che prima aveva espresso con parole pro- 
prie. Ma affiord subito il difetto della «re- 
citazione », cioè della cosa preparata. I pic- 
coli interlocutori non avevano quella spon- 
taneita, quella naturalezza che avrebbero 
dovuto costituire l’attrattiva ed insieme il 
pregio magiore della trasmissione. Fu così 
che venne abbandonato il testo preparato e 
ci si affidò all’improvvisazione. A realizza- 
re questo secondo sistema venne chiamata 
la signora Anna Maria Romagnoli Meschi- 


Mentre si svolge il «Convegno dei ragazzi» į cinque diséuteno animatamente 


Ogni avvenimento al di là della cortina di 
ferro rappresenta per noi occidentali un caso, 
cioè qualcosa di poco comune, qualcosa che 
da solo esprime un fatto sintomatico, unico, 
da portarsi come esempio e da tenersi bene 
a mente. Ecco perchè cosi spesso leggete nei 
titoli che riguardano «i fatti» dell’ Europa 
orientale, la parola caso; essa è la più ap- 
propriata. In quella parte di Europa la vita 
politica, civile, economica, morale, giudizia- 
ria procede per «casi». I «casi» segnano il 
percorso difficile e duro di quelle democra- 
zie rosse, sono come le pietre- miliari di una 
« civiltà »: il caso Tito, il caso Kostov, il caso 
Mindszenty, il caso tedesco, il caso Raijk, 
il caso Gomulka, eccetera, ectetera, chissà 
sine @ quando. Il primo ¢ase comincio forse 
con la rivoluzione dell'ottobre 1917, poi vi fu 
Lenin, il comunismo di guerra, la NEP, il 
duello Trotzski-Stalin, le grandi epurazioni, 


ed ancora sino ai nostri giorni, sino al caso | 


Rokossovski. 

Voglio parlarvi di Rokossovski freddamen- 
te, senza,dasciarmi, trascinare ad una facile 
satira, ad una polemita tanto più semplice 
in quanto basterebbe lo scarno commento dei 
fatti per porre in tuce futta Wa tragica realtà 
della Polonia di oggi. Ed in ogni vera tra- 
gedia, come in ogni delitto, polemizzare con i 
responsabili è sempre estremamente comodo. 
Voglio parlarvi di Rokossovski, invece, ob- 
biettivamente, esaminando i puri avveni- 
menti, ed insieme il moventeche ha spinto i 
russi ad agire, 

Ormai è noto: l'Unione Sovietica nutre un 
sacro terrore del titoismo! Del titoismo, se 
ben ricordo, parlammo già a lungo in altra 
occasione, Allora dicemmo come esso mi- 
nasse i Paesi comunisti, e come il suo spettro 
vagasse per le ampie stanze del Kremlino, e 
come si appiccicasse nelle menti degli uomini 


La libertà, oltre la cortina di ferro, 

viene misurata con il metro del Krem- 

line. Il caso di un generale russo che 

ha preso il comando della nazione po- 

lacca fa pensare molto ai soprusi 
nazisti 


del Politburò turbando la sicurezza che tutti 
i sovietici ripongono nelle ferree leggi del 
marxismo-leninismo-stalinismo. La bufera 
di diffidenza che doveva abbattersi sui Paesi 
satelliti del’ URSS, colpì la Polonia prima fra 
tutti, prima anche della Jugoslavia, e con la 
diferenza che in Polonia i sovietici vi man- 
tengono ancora un saldo potere. 

Sono indubbiamente note le doti di corag- 
gio e di alto spirito nazionale che anima i 
polacchi, abituati come la loro disgraziatis- 
sima storia nazionale ci narra a sopportare 
con stoicismo invasioni di ogni genere e a 
non. perdersi, nonostante tutte le sofferenze, 
mai di animo, e di amare anzit la propria 
patria in misura proporzionale a quelle per- 
secuzioni, rafforzando esse sempre più l'at- 
taccamento di quel popolo alla libertà. Que- 
sta particolare situazione non sfuggì a Mo- 
sca che al di sopra di ogni altra cosa tenne 
d'occhio i polacchi. L'importanza che la Po- 
lonia riveste per PURSS è incalcolabile. Essa 
non solo rappresenta il « dominio » più vasto 
e più ricco ed industrialmente attrezzato, ma 
per mantenere un saldo piede nella Germa- 
nia orientale e meglio dominarne gli arre- 
nimenti è estremamente necessario che le 


ni, già nota agli ascoltatori per il Salotto di 
Buonincontro; e un primo esperimento, re- 
gistrato, ebbé tale riuscita da decidere a 
continuare su quella strada. Oggi, dopo qua- 
si un anno dal suo primo apparire, la origi- 
nalissima rubrica è ascoltata da grandi e 
piccini. Da questi, perchè risentono nelle 
voci dei piccoli amici le loro stesse voci, nei 
pensieri i loro stessi pensieri, ritrovano il 
loro stesso mondo; dagli altri, per la curio- 
sità, da un lato, che sempre negli adulti su- 
scita il « divismo» dei piccoli (e questo è 
l'unico lato negativo dell'iniziativa), e per 
l'interesse, dall’altro, che suscita lo studio 
della psicologia infantile e delle reazioni 
provocate dalle varie domande. V’é chi chie- 
de, per esempio, che la trasmissione venga 
spostata alla domenica mattina, per dar mo- 
do a tutti i genitori di ascoltarla. Numero- 
sissime sono le lettere dei piccoli ascoltatori 
che chiedono vénga discusso questo o quel- 
l'altro argomento (tutti, in ogni caso, diret- 
tamente o indirettamente inerenti alla vita 
dei ragazzi). Una professoressa ha fatto sa- 
pere che, sacrjficandola all'orario normale 
delle lezioni, dedicherà una mezz'ora alla 
settimana alla discussione libera sugli argo- 


strade polacche siamo al sicuro d'ogni sor- 
presa, perchè solo su di esse i carri armati 
dalla stella rossa possono agevolmente rag- 
giungere la lontana frontiera occidentale. 

I sentimenti che i polacchi nutrono per 
ragioni ataviche e storiche contro i russi 
sono arcinoti. Lo spirito d'indipendenza del 
popolo era stato messo a dura prova con i 
nazisti, e la prova era stata brillantemente 
superata. Le sue industrie, i suoi sterminati 
campi di granò, la sua importanza strategica 
in aggiunta furono argomenti bastevoli per- 
chè la spregiudicata politica moscovita te- 
nesse i polacchi sotto il morso, il più duro. 
Ma a quanto pare non bastarono le epura- 
gioni, non si contentarono in riva alla Mo- 
scova di « allontanare » i capi principali come 
Gomulka e di quanti altri potessero dare la 
sensazione di insufficiente lealismo sovietico, 
era necessario che per le genti testarde di 
Polonia vi fosse un uomo di fede specchiata 
e provata, e questo uomo, perchè Stalin dor- 
misse pianamente i suoi sonni, non poteva 
essere altro che un russo. Chi meglio del 
generale Rokossovski, che lasciò in mano 
alla furta nazista nel 1944 i partigiani insorti 
a Varsavia? Rokossovski, si scoprì in un 
secondo momento, era nato in Polonia, ed in 
fondo non faceva che riprendere il-posto che 
la natura aveva creato proprio per lui. Con 
una cerimonia della massima semplicità il 
Capo dello Stato polacco, compagno Bierut, 
accettando il prestito della « Nazione amica », 
nominò il generale russo Ministro della Di- 
fesa nel gabinetto polacco. Il Ministro uscen- 
te dichiarò la sua soddisfazione di cedere lo 
scranno ad un si alto ed importante succes- 
sore, e tutto apparentemente fini li. Sono 
cominciate invece nuove ondate di epura- 
zioni e sembra che al di fuori di Bierut nes- 
sun comunista, per quanto convinto, possa 
ormai vivere in Polonia tranquillamente. 

Questi i « fatti», narrati con una sempli- 
cità quasi inumana, perchè così semplice- 
mente si svolsero. E la Polonia oggi è pra- 
ticamente governata da tina specie di pro- 
console sovietico, ed entra più o meno aper- 
tamente ad integrare l’ormai sterminato im- 


pero di Mosca. 
F. P. GLORIOSO 


menti trattati nel corso della trasmissione. 
Il fatto è sintomatico é potrebbe dare |’avvio 
un metodo. pedagogico, adeguato 
alle esigenmze dei tempi, Al vantaggio di ar- 
<icchire la proprio conoscenza delle cose, al 
bambino viene offerta — con un sistema 
del tutto dilettevole — la possibilita di im- 
parare ad esprimersi con facilità, di arric- 
chire il proprio vocabolario e di ragionare. 
Il che non è poco. Senza contare, infine, che 
se gli uomini da bambini (come prova il 
Convegno dei ragazzi) sanno discutere e ra- 
gionare senza bisticciare, sapranno compor- 
tarsi meglio da grandi, partecipando al Con- 
vegno dei Cinque. 
| GUIDO GUARDA 


Si è voltò e concluso a L'Aquila it 
processo Fanin. Non vogliamo diseutere 
sul verdetto. Ma solo accennare alla ri- 
sonanza e alle cardtteristiche di questo 
avvenimento giuridico in confronto ad 
altri, e trarre delle conclusion! poco lu- 
singhiere sulla sensibilità dell'opinione 
pubblica, e sulla leggerezza e purtroppo 
l'abitudine: a considerare come cronaca, 
fatti orribili senza per um momento ri- 
salire alle cause di essi. GIà quando il 
sindacalista, i} cattolico militante, il gio- 
vane emiliano Fanin fu assassinato con 
una sbarra di ferro è con violenze da 
tre uomini in una umida e oscura notte 
di nevembre, la reazione di sdegno è di 
dolore fu notevole, ma non prorompente ; 
fu ragionata, ma non generale; impres- 
siond più la mente, per il modo con cui 
l'assassinio era stato consumato, che 
l'animo. « Delitto politico» dissero gii 
uomini della strada; e solo i cattolici mi- 
litanti e solo i giornali cattolici mostra- 
rono un dolore che andava oltre l'episo- 
dio e conduceva a considerazioni profon- 
de; per molti l’impressione fu doverosa, 
per altri curiosa (come per qualsiasi dè- 
liitto) per altri ancora minore di quella 
che può destare un delitto passionale o 
un'aggressione del bandito Giuliano; ci 
sarebbe infine da classificare l'imipressio- 
ne dei comunisti e soprattutto l’atteggia- 
mento degli « onorevoli » rossi in Paria- 
mento, ma ci asteniame. Dopo le inda- 
gini e lo scoprimento del mandante, del- 
Vistigatere, degli uccisori, dopo alcune 
celebrazioni, quello che quaicune addi- 
rittura chiamò  « caso» Fanin, fu di- 
menticato, rimandato. 

E nei giorni score! si è svolto il pro- 
çesso. Doveva, indipendentemente, ripe- 
tó, dal verdetto, essere un avvenimento 
clamoroso nell'opinione pubblica, nella 
stampa, e costituire un monito, e rap- 
presentare la condanna di un costume, 
di un metodo, dell'odio di parte e della 
lotta di classe, doveva dar luogo a una 
specie di risveglio della coscienza del cit- 
tadino in cui al'uomo » è prima del po- 
litico, doveva essere infine l'esempio del- 
le conseguenze di tutto un sistema di ca- 
tene gerarchiche, annientatore della li- 
berta, e che fa di un individuo io stru- 
mento, il sicario, di altri individui intui- 
bili ma che a lume di prove non si pos- 
sono condannare. Tutte questo ed altro 
poteva essere il processo Fanin. 

Non lo è stat& E ciò non per i giudici, 
non per i condamnati, malgrado il toro 
cinismo sia stata wna conferma della ra- 
dicata e comune cattiveria di un costu- 
me direttamente imposto da un’ideologia, 

' non per gli avvocati. 

Non è stato tutto ciò che avremmo au- 
spicato per colpa un pò di tutti. In que- 
sto dopoguerra avremo ricostruito le ca- 
se e rialzato W tenore di vita; non certo 
le nostre coscienze è il costume e sopra- 
tutte la nostra sensibilita. 

Gli italiani oggi fon s’impressionano 
più di niente; e anche quelli che riman- 
gono colpiti da qualche eccezionale av- 
venimento, lo dimenticano presto. Pas- 
sato il bollore del « sangue caldo », tutto 
cade nell'oblio, oppure nell’indifferenza. 
Ritorniamo al processo Fanin. Quasi nes- 
sun giornale ha mandato uno di quegli 
inviati speciali che è solito sguinzagliare 
quando per es. Giuliano compie una delle 
sue imprese, o quando Í comunisti pro- 
vocano un’agitazione politica o un'attrice 
cinematografica straniera giunge nel tal 
posto; o anche quando uno àâvvelena ia 
moglie e un altro l'uccide con ta pistola; 
i lettori, l'opinione pubblica non se ne 
sono interessati; chi scrive ha fatto una 
specie di privata inchiesta e ha notato in 
gran parte una somma incresciosa in- 
differenza, in altra parte, magari in quel- 
la più vicina a colui che per paura della 
retorica noi cattolici non osiamo chia- 
mar martire, una breve e doverosa at- 
tenzione. Ma dove è stata, alla rievoca- 
zione dei tremendi particolari del delit- 
to, ondata di. commozione se non d'in- 
dignazione degli italiani (esclusi i comu- 
nisti) che pure passavano per sentimen- 
tali e sensibili? Quegli italiani che oggi 
tutt'al più sono curiosi, di un fatto, non 
partecipi. Dove è stata, soprattutto, quel- 
la pubblica meditazione, prodromo dei 
salutari propositi, deve si 6 avuto quel 
pubblico riconoscimento, delle conseguen- 
ze morali di un odio insegnato scientifi- 
camente, è dei risultati della passione 
politica alimentata dall'alto? Ii bandito 
uccide non per odio, ma per avidità, 
l'omicida passionale per inconsulto im- 
pulso di cuore o di sensi, i! politico, o 
meglio, ili « comunista » uccide per odio, 
odio alimentato da una dottrina fondata 
sulla lotta di classe: una dottrina che 
nega to spirito. Sotto questo punto di vi- 
sta i condannati dell’'Aquila sono colpe- 
voli, in parte. 


LORENZO MARTIENA 
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tisponde-per le rime 


AL SIGNORE NON ANCORA 
CAVALIERE 


„© commendatore che sia. 


(Un ministro slovacco, Lukacevic, si affanna 
spiegare che Lenin con ta frase ¿oppio del. 
polo » non intendeva Offendere la Religione, della 
quale — come è», provato:— aveva un, alto con- « 
cetto.. ). ; 


Un ministro slovacco, a quanto pare, 
non ha ancora imparato la lezione. 
E’ difficile, in fondo, improvvisare. 


— 
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Anche Verchestra è stata racchiusa in una valigia: il « claviolino » — 
azionate elettricamente — è capace di «suonare » ogni pezzo di musica. 
Eo strumento, ĉostruito in America, @ stato ideato da un francese 


“COL PROSSIMO ANNO 
12 pagine - la copia | re 15 


Non so che impressione lë abbia fatto, 
egregio amicò, il recente decreto che re- 
gola, © speriamo definitivamente, la di- 
sinvoita bottega creatasi attorno alla in- 
nocente mania delle onorificenze. Se pen- 
so alla potenza contagiosa di questo « vi- 
rus» che riesce a incrostare con esube- 
ranti eruzioni di placche e di steile per- 
fino le giacche degli austeri ufficiali su- 
periori sovietici, mi viene fatto di scu- 
sare, giustificare, compatire anche lei 
per if suo deluso rammarico. 

Ma devo pur sempre consigliarie un 
bell’ex-voto al suo Santo Protettore per 
scampato pericolo. 

Due saivataggi, anzi: quelio della quo- 

ta di ingresso in qualche più o meno 
anonima ditta cavalleresca, con tariffa 
roporzionale al grado, e il salvataggio 
le sembra poco?) dal ridicolo oui certi 
cavalierati e commende equestri, miti- 
tari e imperiali andavano mano mano af- 
fogando. 

Vogliamo credere di nuovo nei titoli ca- 
vallereschi, | quali non hanno perduto ia 
lore giustificazione nella nostra società 
democratica anche se spogliati di un ce- 
rimoñiale o di una investitura originaria; 
ma a patte che la loro circolazione non 
Sia semplicemente cartacea ed abbia un 
corrispettive aureo di benemerenza $ö- 
ciale. Perchè io — a mo’ di esempio — 
mi toglierS sempre il Gappelio di fronte 
al macchinista del nostro giornale, fatto 


Liggeri che non mi prenda di petto e 
non mi costringa a leggerlo. Documenti 
alla mano: sabato 26 mi arrivava al 
mattino questo nuovo volume « Amore 
senza risposta» (+), e all’indomani sera, 
rubando ritagli di tempo non so di do- 
ve, ero arrivato alla 204* ed ultima pa- 
gina. 

«Male! non è così che si legge!» mi 
sussurrano le ombre... metodiche degli 
antichi miei professori di liceo; ma co- 
me sottrarsene quando dall'uno all’al- 
tro capitolo la vita di Chopin scorre in 
queste pagine come un tessuto armonio- 
so di note musicali, raccontata « sotto- 
voce (come dice l'A) per non turbare 
ii doloroso incanto» di una vita che 
seppe lacrime e trionf, armonie su- 
blimi e delusioni stroncatrici! 

Si scrive tanto di Chopin, figura com- 
plessa che si offre all’estro commer- 
ciale degli scrittori scandalistici come 
alla immensa vanità dei superficiali ce- 
seliatori di belle ed inutili pagine. In 
qualsiasi argomento Paolo Liggeri che 
confessa di amare Chopin « tanto da non 
poter fare a@ meno di seriverne’ ci fa 
passare attraverso i folgoranti successi 
e le pene segrete di una breve vita 
consumata nell'arte e nella sofferenza, 
e segnata da una malinconia che esatta- 
mente gento anni fa si placava e per- 
metteva aWimmortale compositore po- 
lacco di poter sussurrare ai medici: 
« Dio ha itlhuminato la mia anima. Dio 
mi chiama. Perchè mi trattenete? ». 

E arrivati alla fine del volume agli si 
è riconoscenti, a don Liggeri, per aver- 
ci fatto leggere neb libro segreti di una 
cosi grande anima, non solo; ma si cer- 
ca anche lindirizzo di qualche amico 
musicista per metterlo @ parte della 
propria gioia, servendosi di questo libro 


Il tema « Comunismo e Reli 
è così delicato e controverso 
che senza idee un po’ chiare 


Venendo al 
che Lenin f 


di valutare 


quel tale op 
Lenin distin 


il buon popolo ansioso per l 


Un- galantuomo tutto casa e 
che a dirgli miscredente è 


un cenobito 


nelle chiese 
pero, in 


gione » 


è tempo perso. 


' 
a v 
dunque, si sarebbe accorto 
u un credente eccezionale 


e che nel giudicarlo abbiamo il torto 


in modo letterale 
pio del popolo su cui 
gue molto, dice lui. 


Dimodoché si può tranquillizzare 


a fede. 


Lenin era un magnifico esemplare 
di ..buon cristiano. E poi, chi non lo vede? 


chiesa: 
atroce offesa. 


Ha ridotto la Russia un monastero, 


a strettissima clausura, 


e se ha tolto le croci al cimitero 


e dovunque con premura 
certo senso, adoperato 


a... tirare una croce sul passato. 


Demoliva le chiese? E chi lo dice? 


, — ma puranche (€ non lo dice) — 
un mesetto ha conquistato — e con 
esito felice — il diploma di avvocato. -— 
L'argomento è il più attuale — (a me 
sembra) che ci sta. — Lo ripeto tale e 
quale: LIBERTA’ E DEMOCRAZIA! 


gamme figliolo — dell’amico mio Leo- 
da 


POSTA DI BENIGNO 


Prego amici é postulanti di sospendere 
rer qualche tempo qualsiasi segnalazio- 
ne, che non avrebbe alcun seguito ed 
cffetto. II mio cassetto rigurgita, tanto da 
arrivare con gli « appuntamenti » a riem- 
pire tutto l'Anno Santo. 
 Domando a tutti preghiere per una 
creatura a me tanto cara, che soffre. 


*** J} rag. Pisciotta ringrazia anche a 
nome della vedova di guerra Nunziata 
Pasquariello (via S. Carlo, 125 - Caserta) 
malata di t. b. c. e madre di 5 figli, tut- 
ti coloro che hanno risposto all’appun- 
tamento. 


***.4 Dino Brivio (Rancio di Lecco - 
Como) debbo dire che s‘illude sulla mia 
autorita. Trovargli posto in Vaticano o 
altrove? Non scherziamo, amico! Co- 
mincerei col trovarlo.. a Benigno. E 


- sarebbe anche umano, no? 


*** Caro Demetrio Micozzi (Narni 
Scalo - Terni). Lei mi domanda, consi- 
derando certa indifferenza per iu caso 
Romano: « Che cosa significa la parola 
cristiano? ». E aggiunge: « Siamo cristta- 


mio avviso osservare semplicemente i 
Comandamenti. Ma pare che anche la 
osservanza della legge sia cosa — ahimè 


quanto mai ardua 


fessionali e arredamento per 
Chiese, Presepi 


GIUSEPPE STUFLESSER 


Scultore 
ORTISE! 64 (Bolzano) 
Prezzi e condizioni faverevol! 
Catalogo illustrato a richiesta | 


Nuove efficacissime 


CURE VEGETALI 


per tutte te malattie 
« Opuscoli gratuiti » 


ERBORISTERIA SCARPARI 
S. Zita 33 - GENOVA 


DIABETICI 


cavaliere © aver Sudato — come fa 
tuttora decenni attorno alle róta- Minò le prime nella confusione - 
= tive deėllà nostra manne; . guařderè ma è stato — come è noto — ben felice 
sempre con ammirazione iploma d i 
eCavaileré del Lavero» sulla scrivania di salvare le altre. dal piccone. = 
4 di un industriale venuto dalla gavetta, ma In certo senso, ha fatto il gioco doppio: À 
á mi son sempre guardato dal vergare due ci s’é messo lui — dentro — a vender Voppio. 
in phere un uff. ọ di un ` 
o ran Cordone improvvisato a ’ í ; . 
fa cui compraven. In quanto all’ateismo, un dio lo ammette: 
l dita si basasse evidentemente su un cal- divinizza se stesso e i successori, P 
e in. ginocchio le folle son costrette 
v ~ 
ii la notizia — putacase — di un cavalie- Solo, Vincenso che spettava ai preti 
|i rato o dituna commenda finalmente con- lo affida ai giornalisti ed ai poeti. 
Ment:e andiamo in macchina 14 squadra itéllama sth cimentāmðosi mato onore domini the avevano per una 
E entre a mo sq operò di. Scherzi a parte, il ministro, ognuno vede, 
con quella inglese., I pronostici fatti sul Iago di Como, durante Falle- a euderi:cev f luzioni sulle parallel 
ti? p sudori;.evvero — a evoluzioni, sulle parallele. 
RAmMENIO, n campo Civile — impiegathdntegerrimi, Se l'appoggio alle mani non gli cede 
| incanutiti eu incarichi di ‘responsabilita, 4 
i l gnanti. arrivati all’enere della pub- tentera insomma d'essere fedele 
1 curriculum in- alla Chiesa e al demonio. O si é fissato, 
| 
3 una inflazione incontrollata — e in molti puf 
casi cosi disonesta — che svuota il con- 
4 cetto di ororificenza decilassando i! va- 
lore di un diploma al piano di un banale 
$ titolo rio? í 
come non dovrei, dicevo, compli- ; 
mentarmi con tei, mancato cavaliere, i 
per lo scampato pericolo? 
D'accordo? Me lo lasci sperare, mentre ROMA — Se fossi un autentico — poe- ni noi? E’ cristiana l'autorità di Napo- È 
ti passo a dichiararmi ta, dovrei — far versi pindarici — per li? E’ cristiano lon. De Gasperi? ». Ri- 
i Tuo dev.mo Rina Mattei — che ha preso ta laurea spondo: (ma non capisco cosa entri 
i PUF — con tesi geniale — nel ramo econo- quest'ultime che, intanto, dimostra di 
a E iio mico — nonchè commerciate. esserlo appieno, non fosse altro per la 
pazienza che ha con i « sinistri»). « No, SA 
FRA AMICI SCRITTORI ROMA — Franco GESSI fon è solo non siémo cristiani at 100 per cento: se be 
; — (@ gia questo ben dispone) — i! de- lo fossimo, saremmo tutti santi. Che mo- & 
Non‘ trovo uno seritto di d. Paolo notonia! Scherzi a parte, basterebbe, a E. 


i dosatevi: zuccherro urine con ap- 
ABBONAMENTO ANNUO LIRE SEICENTO come di strenna per le prossime feste ll CANTO VOL TA fl CRISTO parecchio semplice e. pratico « Dia- 
mes tando anch'io, `. betimetro » L. 600 Labiocrom - Via 
ella anta naone a 
L Osserv ator e Romano della Domenica Consens! delle più alte 
è il settimanale cattolico tuto di Propaganda Libraria, via | AaS MATI 
Si i en e edizio . 
hjera., 
ABBONATEVI! DIFFONDETELO! FESTE IN FAMIGLIA PATERA 
ROMA — L'inno siestolla — sopra lẹ Arcivescovile: vi liberano dall'affanno 
‘ eulle, — della MA: GIUSEPPE BRUNER | S. A. FARMACIA DEL CARMINE 
le Berta: Luled Tropie- VR Milano - Via Mercato, 1 - Tel, 89.907 
s 
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